
L
a notizia è semplice, quasi bruta-
le: la produzione del film Angeli e
demoni, tratto dal romanzo di
Dan Brown (quello del Codice da
Vinci) e attualmente in lavorazio-
ne a Roma per la regia di Ron
Howard,nonpotràgirare le scene
previste nelle chiese di Santa Ma-
ria del Popolo, sull’omonima
piazza, e di Santa Maria della Vit-
toria, inviaXXSettembre. IlVica-
riato di Roma ha deciso di non
concedere i permessi necessari, ri-
chiesti dalla produzione america-
na del film (la Sony/Columbia)
circa un anno fa. Howard dovrà
accontentarsi di girare i luoghi in
esterni - da diverse settimane la
troupeèrintracciabilenegli ango-
lipiù suggestivi della Capitale, so-
prattuttoal Pantheonenella cita-
taPiazzadelPopolo-edi ricostrui-
re gli interni delle chiese nella Bi-
blioteca Palatina della Reggia di
Caserta e negli studi di Hollywo-
od. La notizia richiede un com-
mento tecnico e un altro, dicia-
mo così, morale (mamma mia!).
Commento «tecnico»: la compe-
tenza per gli edifici di culto è sia
dello Stato italiano, che della
Chiesa. I permessi per girare un
film vanno regolarmente chiesi

alMinisterodell’Interno,mailVi-
cariato di Roma - che è come dire
il Vaticano - ha il diritto di espri-
mereun parere. Nel caso di Angeli
edemoni ilparereènegativo.«For-
niamo spesso le nostrechiese - ha
dichiarato don Marco Fibbi, re-
sponsabiledell’ufficiostampadel-
la Diocesi di Roma - a produzioni
che hanno finalità o compatibili-
tà con il sentimento religioso, ma
non quando il film agisce in una
linea di fantasia che va a ledere il
comunesentimentoreligioso, co-
me è successo con Il codice da Vin-
ci. Nel caso di Angeli e demoni non
c’erano neanche i presupposti
per chiederci permessi. E quando
gli americani lo hanno fatto con
il Ministero dell’Interno, abbia-
modato ilnostroparerepreventi-
vo».Questo l’aspetto tecnico, che

come vedete non fa una grinza.
Commento«morale».Mettiamo-
la così: voi siete, diciamo, la fami-
glia Rossi. Uno scrittore america-
no in un romanzo di fantasia rac-
conta, naturalmente senza chie-
dervi il permesso, che la famiglia
Rossièun’accolitadizozzoniede-
linquenti. Per motivi inopinati, il
romanzo diventa un best-seller e

voi Rossi vi trovate messi in mez-
zo senza che nessuno vi abbia av-
vertiti. Una major di Hollywood
trae un film dal romanzo e bussa
acasa vostra: «CariRossi, vorrem-
mo girare un film da quel libro
che dice peste e corna di voi, ci la-
sciate utilizzare il vostro apparta-
mento?». Che gli direste?
Suvvia, compagni: sapete bene,
da anni, cosa pensiamo del Vati-
cano e delle sue intollerabili inge-
renze nella cultura, nel pensiero,
nella politica, nella vita quotidia-
na,perònonsipuòchiederealPa-
pa di apprezzare un romanzo che
descriveilVaticanomedesimoco-
meunnido dicongiureedi assas-
sini, e pretendere addirittura che
vengano gentilmente concesse le
chiese in usucapione. L’avete let-
to, Angeli e demoni? Noi sì. Al con-

fronto Il codice da Vinci - film orri-
bile, romanzo stupido ma diver-
tente - è un finissimo trattato di
storia dell’arte. In Angeli e demoni
il professor Langdon, lo stesso del
Codice (sarà sempre Tom Hanks a
interpretarlo), si ritrova a Roma
durante un conclave per indaga-
resull’omicidiodiunfisicodapar-
te di un membro della setta degli
Illuminati.Si scopriràche l’omici-
diocopre una feroce lottadipote-
re all’interno del Vaticano, e che
l’assassino è il Camerlengo - ma
sì,diciamolo!Perquanto«filologi-
camente» accurati i romanzi di
Brown, il film si potrebbe girare
inAlaskaoinArabia,omeglioan-
coraaHollwyood,conlechiese ri-
costruite in digitale. E per quanto
riguarda la verosimiglianza stori-
ca, aridatece Indiana Jones.

■ di Rossella Battisti inviata a Napoli ■ di Renato Nicolini
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M
ichelangelo Pistoletto
si rade, esce dallo stu-
dio e porta in giro per

Torinoun’enormepalladigior-
nali; Lucio Fontana, Enrico
Baj, Renato Volpini e un cane,
vestiti da militari, inseguono
una giovane donna in un par-
cocittadino, finendoperdenu-
darsi completamente; Gianni
Rondolino attraversa piazza
Clncome David Hemmings in
ProfondoRosso;unpiccoloomi-
noconventosescivolasudiver-
se superfici, compreso il volto
di Ugo Nespolo che, dal canto
suo, vediamo esibirsi in alcuni
esercizi ginnici e giocare a bi-
liardo. Sono immagini e perso-
naggi sparsi (altri se ne potreb-
berocitare,daAllenGinsberga
Giancarlo Giannini, da Mario
Merz a Edoardo Sanguineti)
nei quindici film diretti da Ne-
spolo tra il 1966 e il 2007 che il
Museo nazionale del cinema
di Torino ripropone oggi e do-
mani.
La retrospettiva abbraccia gran
partedellaproduzionecinema-
tografica dell’artista, dal Su-
per8 di Grazie, mamma Kodak
all’HddiSuperglance, l’operade-
dicata proprio al Museo del ci-
nema,cheospitaancheun’im-
ponentemostraall’internodel-
la Mole Antonelliana. La forza
dellacontaminazione,delnon-

sense, della citazione nutrono
il cinema di Nespolo, in quella
caleidoscopica danza di forme
e colori che si ritrova in ogni
sua creazione. Un’arte che, co-
me la palla di Pistoletto, scen-
de per le strade e si offre come
un gioco alla gente incontrata
per caso, e che gioco ritorna, in
una teca dello studio di Nespo-
lo, nel quale è conservato un
set cinematografico ricostruito
col Lego dal figlio Camillo, do-
ve un omino giallo tiene tra le
maniunagrandepalladicarta.
Èunaconcezioneartisticaradi-
cata negli anni ’60 e ’70, che ri-
fiuta lo spazio museale, come
documenta Boettinbianchenero
(1968), film in cui la cinepresa
funge da elemento dissonante
all’interno di una cerimonia ri-
gorosa, disturbando i visitatori
dellamostradiAlighieroBoetti
senzaper questo mancare di ri-
spetto all’artista e alla sua ope-
ra. In questi film, infatti, tanto
quanto è presente un tono dis-
sacratorio, è altrettanto vivo
l’amore e il rispetto per ciò che
si mostra, siano essi amici, di-
pinti, luci o sculture o, come in
Film/a/TO (2001), il cinema to-
rinese inmostraalCentrePom-
pidou di Parigi. I quindici film
riproposti sono stati per l’occa-
sionerielaboratidallo stessore-
gista.

FILM D’ARTISTA Oggi e domani a Torino

Pistoletto e Giannini
colti da Nespolo
sotto un’altra luce

■ La Provincia di Roma ha no-
minato come delegato nel con-
siglio d’amministrazione della
Fondazione Cinema per Roma
(quella che si occupa della Fe-
sta), Massimo Ghini. Per l’inca-
ricol’attoreringrazia ilpresiden-
te della Provincia Nicola Zinga-
retti e afferma: «La manifesta-
zione in appena due anni sotto
la guida di Goffredo Bettini è
riuscita ad ottenere uno straor-
dinario successo. Un'eredità
che, ne sono convinto, con il
nuovo presidente Gian Luigi
Rondie gli altri delegati del cda,
non disperderemo». Ghini, che
è anche segretario generale del
SindacatoattoridellaCgil enel-
la capitale consigliere comuna-
le per il Pd, è tra i protagonisti
dellapellicoladiVirzìTutta lavi-
ta davanti.

ATTORI Nomina a Roma

Ghini nel cda
della Festa
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IN SCENA

FESTIVAL / 1 Uno spettacolo teatrale fra odori e rumori

Le vie dei sensi di Vargas
nei luoghi occulti di Napoli

FESTIVAL / 2 Una rassegna che usa bene risorse locali

A Castrovillari il teatro
fa ancora primavera

«Angeli e demoni» non entrano in chiesa

Gli edifici
dipendono da
Stato e Chiesa
Nel libro il Vaticano
descritto come
luogo di veleni

A
vvicinarsi agli spettacoli di Enri-
que Vargas ha dell’esoterico. In-
tanto, per arrivare al luogo, la Sa-

la del Lazzaretto, è un colorato percorso
a ostacoli (la diffidenza dei tassisti napo-
letani a raggiungere un posto semplice-
mentecon ilnomedella via: si vaper in-
dicazioni incrociate «vicino a quel bar»,
«dietro il talaltro edificio»..). Ma anche
questo è un punto a favore del Festival
Teatro Italia: svelare i tesori occulti di
una città che, a volte, non sa neanche di
averli dentro di sé. La Sala del Lazzaret-
to, in via dei Tribunali, fa parte dell’ex
Ospedale Pace, e a onta del suo nome e
dell’antica destinazione (ospitare, ap-
punto, i lebbrosi e gli appestati), è uno
spazio suggestivo, a cui si accede per un
cortile imponente dotato di tre glicini
centenarichelovestonodiverde.Quiat-
tendiamo, noi «seguaci» di Vargas, il se-
gno del comando a entrare. Per essere

ammessi ai suoi percorsi sensoriali (co-
me già avveniva nel suo memorabile
Oracoli), tocca lasciare ogni borsa all’en-
trata.Poi, ci si incamminaper le scale, si-
lenziosi come scolaretti, preceduti da
due bizzarri guardiani-portinai usciti da
un libro di Lewis Carroll. Il prologo di
Cosadeve fareNapoliper rimanere inequili-
brio sopraunuovoèaffidatoaunnarrato-
re di miti, una sorta di uomo selvatico
che narra di Ananke la grande tessitrice
che, secondouna leggendaafricana, tes-
se i fili delle passioni e delle vite, dei po-
poli e delle città. Siamo dalle parti delle
Moire e Vargas l’alchimista non se le fa
scappare, gentilmente sorvolando su
Atropo, lapiùinquietantedelle tresorel-
le, si concentra con Ananke sulle prime
due. Ridimensionate a innocue donni-
ne che fanno la maglia in giardino e che
donano a ogni spettatore un gomitoli-
no di lana. Il gioco è iniziato, il biglietto

d’ingresso(i sgomitolino)inmano,ecco-
ci pronti a entrare nella città delle mera-
vigliepensatadal registacolombianodo-
po un periodo di residenza a Napoli con
il suo Teatro de Los Sentidos. Il suo è un
teatro magico, un luogo di ombre e pe-
nombre, dove mettersi una benda per
accorgersidi quelloche l’occhionon ve-
de. Ha ragione Vargas a rivalutare altri
sensi: capovolgendo la supremazia visi-
va,Napoli tivieneincontroconil suono
della nave al porto, il vociare del merca-
to, l’odore degli ortaggi. E soprattutto, ti
vengonoincontro le storiebisbigliateal-
l’orecchio che ancora parlano di tanti
anni fa di dopo la guerra, legando lo ieri
conl’oggi.Èilmomentopiùriuscitodel-
lo spettacolo, ma non la sola sorpresa,
perché come le città di Calvino anche
questa Napoli di Vargas ha tanti aspetti
e tanti rapporti. La città e i morti, per
esempio.Sentitida lontanoepoi incom-
benti come spettri di un circo scintillan-
te. La città e le danze, e gli acrobati e
mondi lontani. Forse non è ancora per-
fetto l’ingranaggio di questo lavoro, do-
ve la materia si disperde in tanti, troppi
rivoli. Anche Vargas fatica a ritrovare
uno filo. Ma la suggestione di entrare in
un universo così, di stranezze e meravi-
glie, resta. Ti senti un po’ Alice e un po’
Dante. Perduti in una selva di fili, ognu-
no a cercare il proprio, sperando che
non sia troppo corto…

P
rimavera dei Teatri», giunto alla
nona edizione, è un Festival (di-
retto da Saverio La Ruina e Dario

De Luca), che può insegnare qualcosa
ad altri dal nome più illustre - uno per
tutti: Spoleto - che stentano a trovare la
giusta misura nell’attuale società dei lo-
go, delle star, delle controversie legali e
del turismo di massa. Esiliato a Cosenza
perqualchetempo, richiamatoaCastro-
villari dove era nato da una nuova am-
ministrazione di centro sinistra, sconta
senzapatemiparticolari latiepidezzadel-
la nuovissima amministrazione di cen-
tro destra. Forte del patto Stato-Regione
Calabria, dell’effetto Festival, assicurato
dal convento proto francescano dove si
svolge inmodoconcentrato,conduesa-
le teatrali, un chiostro per gli spettacoli
all’aperto, un bar luogo d’incontro, ed
una trattoria per i pasti. Utilizzando con
intelligenza le risorse locali, specie quel-

le immateriali,comeilpaesaggiodelPol-
lino e la creatività calabrese. Intesa co-
me legame di condizioni e di memoria
con le altre regioni meridionali - in pri-
mo luogo la Sicilia di Davide Enia (inau-
gurazione) e di Emma Dante (giornata
conclusiva)- e con l’attuale geografia del
teatro di ricerca: dal Rialto-Santambro-
gio di Roma, con Tumore della compa-
gnia Malebolge - alla Toscana di Armu-
nia con Sandokan o la fine dell’avventura,
collaborazione tra I sacchi di sabbia e la
Compagnia Lombardi-Tiezzi, dove la
storiadella tigredellaMalesiaèracconta-
ta affettando ortaggi sul tavolo di cuci-
na, con effetti alla Rodrigo Garcia.
«Primavera dei teatri» ha presentato
spettacoli importanti per la Calabria, in-
vitandola a riflettere sulla sua storia, co-
me Briganti! di Gianfranco Berardi (che
ha anche condotto un laboratorio di
drammaturgia nel Festival) e Salvatore,
Cacaticchio, Gambilonghe e Ferdinando di
Francesco Suriano (autore anche di Un

vajatimarbaresh,Medeainlinguaarbare-
sh, parlata ancora in Calabriada una va-
sta popolazione proveniente dall’Alba-
nia), o I sotterranei del Castello di Salvato-
re Tommasello. Uno sguardo non solo
sul periodo del crollo del Regno delle
DueSicilie,diGaribaldiedell’unitàd’Ita-
lia, ma anche sul presente (l’uccisione
mafiosa di due netturbini di Lamezia).
Il teatro calabrese si è dato convegno a
Castrovillari per discutere del bilancio
dei primi anni della legge regionale per
lo spettacolo, alla presenza di un espo-
nente della politica fuori del Comune.
L’assessore Cersosimo, vice presidente
della Giunta Loiero, ha indicato non la
stradafaciledeicontributi,maquelladif-
ficile delle sinergie e della crescita pro-
duttiva. Provo a sintetizzare la varietà
del Festival nei due spettacoli del 5 giu-
gno:GiOttostudioperunatragedia, straor-
dinaria rievocazione di Genova 2001
del gruppo palermitano Sutta Scupa, di
e conGiuseppe Provinzano; e Mangiami
l’animaepoi sputala,diFibreParalleleTe-
atro, bella prova d’attore di Licia Lanera
eRiccardoSpagnuolo,originalevariazio-
ne sul tema del Cristo che ritorna in ter-
ra (la «leggenda del grande Inquisitore»
di Dostoevskij, trasportata in un clima
di sensualità negata, erotismo e repres-
sione che ricorda Bunuel e si conclude
conunanuovamortedelCristo,qui«ex-
tracomunitario del sentimento».
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